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al lido con stefano disegni a pag. 5

in prima fila alle giornate degli autori
Siete pronti? Fino all'8 
settembre i lettori di Ciak 
saranno spettatori 
privilegiati alle Giornate 
degli Autori. I primi 10 che si 
presenteranno ogni giorno 
alla Villa degli Autori 
(Lungomare Marconi 56/B) 
con una copia di Ciak di 
settembre (qui a fianco) 
potranno partecipare agli 
eventi e assistere alle 
conferenze stampa. 77
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E DUETTA CON LEI

NEL REMAKE DI UN 
GRANDE CLASSICO
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75. mostra internazionale d’arte cinematografica

Sono già sbarcati al lido: 
Anna Foglietta, David Cronenberg, 
Valeria Golino, Valeria Bruni Tedeschi, 
Paul Greengrass, Mario Martone, 
Riccardo Scamarcio, Donatella 
Finocchiaro, Marianna Fontana

check-in

daily n. 8 - mercoledì 05.09.2018

Quella N maiuscola, come una Lettera Scarlatta. Campeggia 
su tanti film qui al Lido, è il pomo della discordia. È Netflix 

sdoganata da Barbera con cinque film di cui uno, Roma di Cuarón, 
vola potente verso il Leone d’oro o perlomeno un premio («Dal 
momento che abbiamo deciso di non bandirlo per ragioni anti-
storiche, Netflix è un player come gli altri», ci ha detto ieri il di-
rettore). Ci sono poi i Coen, beniamini da Festival, Paul Greengrass 
con 22 July, senza contare i restauri prestigiosi, ma che non di-
sturbano. Il caso più bruciante è Sulla mia pelle, che magari 
vince Orizzonti, ma soprattutto esce nelle sale italiane day-and- 
date con la piattaforma il 12 settembre, e non tutti gli esercenti 
mostrano entusiasmo: lo strappo è muscolare, le windows non 
spalancate, ma divelte. Se aggiungete che una marea di applau-
si ha accolto la prima del televisivo L’amica geniale (una punta-
tina al cinema la farà almeno come "evento", la nuova parola di 
moda), che Suspiria è targato Amazon e che i film veneziani 
virano decisi verso la serialità con quelle durate  sempre oltre le 
due ore, beh, capite che stiamo vivendo la transizione. Non sarà 
indolore. E però, fermo restando che produttori, registi e distri-
butori vanno dove si trovano finanziamenti e originalità - in 
questo Netflix è quasi una garanzia, fatto salvo l’algoritmo - 
davvero l’invasione è compiuta? O c’è tempo di salvare capra e 
cavoli, sale e piattaforma? Netflix è il gigante che è, o avrà un 
suo piede d’argilla, come lasciano intendere gli analisti? Forse sì: 
i film di produzione originale non hanno ancora raggiunto il  ri-
sultato e la visibilità delle serie Tv epocali come Orange is the 
New Black o Stranger Things. Gli autori con la A maiuscola sono 
ancora renitenti, perché il semplice day-and-date non è popola-
re «tra i filmmakers che vogliono la fanfara dei titoloni sul suc-
cesso al box office o il lancio nei multiplex», scrive Hollywood 
Reporter. Netflix ha bisogno di grandi nomi e/o grandi risultati, 
possibilmente un Oscar. Venezia è il primo gradino, a Toronto ci 
sarà Outlaw King - Il re fuorilegge con Chris Pine, in produzione 
c’è Six Underground di Michael Bay con Ryan Reynolds costato 
lui solo 30 milioni di dollari, nel 2019 forse Martin Scorsese con 
il sospirato The Irishman e poi Mowgli di Andy Serkis. Oggi la 
sensazione è che la produzione originale di film si perda nella 
valanga delle serie, il pubblico non ha ancora  fatto l’abitudine e, 
a parte i nomi forti, Netflix per paradosso ha bisogno di distri-
buire in modo più diffuso i film in sala affidandosi a budget 
corposi di marketing, quelli di una volta. Insomma, l’innovatore 
ha bisogno della tradizione. Negli Usa infatti Netflix progetta di 
acquisire la catena di sale Landmark: servirà solo a soddisfare la 
vanità degli autori e da richiamo per le allodole, ma non è un 
passo indietro. Il sistema ha bisogno di tempo per assestarsi, ma 
in cinque anni, dicono gli analisti di Hollywood Reporter, Amazon 
e Netflix avranno cambiato definitivamente il concetto di film. 
Venezia ne ha preso atto, ora spetta all’industria, specialmente 
nostrana, la capacità o meno di adeguarsi o anticipare.

ho visto cose

la mostra della transizione 
e le sfide lanciate da netflix
di piera detassis

Segue a pag. 3

Una delle più terribili “impre-
se” terroriste rivive nel rac-
conto di Paul Greengrass, 

63enne cineasta inglese del Surrey, 
che ha sempre alternato nel suo ap-
plaudito cinema da grande sala la 
fiction (tre titoli della saga di Jason 
Bourne dai libri di Robert Ludlum) 
al dramma action politico tratto da 
avvenimenti reali (da Bloody Sunday 
a Captain Phillips - Attacco in mare 
aperto, passando per United 93 – con 
nomination agli Oscar - e, parzial-
mente, per Green Zone). Il 22 luglio 
2011, l'estremista di ultradestra An-
ders Behring Breivik in un duplice 
attentato uccide 77 persone. Prima 
con un'autobomba in piena Oslo, 
davanti al palazzo che ospita l'ufficio 
del primo ministro norvegese (8 

morti e 209 feriti). Poi - circa due ore 
dopo - quando sull'isola di Utoya, 
travestito da poliziotto, spara agli 
inermi partecipanti di un campo 
estivo per giovani organizzato dal 
partito Laburista Norvegese, stermi-
nando ragazzi (69 le vittime, più 
altri 110 feriti) tra i 14 e i 20 anni. 
Praticamente il più cruento fatto di 
sangue avvenuto in Norvegia dai 
tempi della Seconda guerra mondia-
le. Una storia terrificante e assurda  
che il regista ha girato basandosi sul 
libro di Åsne Seierstad, Uno di noi, 
strutturato sul racconto di un super-
stite, che diventa il testimone dal 
punto di vista privilegiato della stra-
ge e poi del processo. Il killer neo-
nazista è interpretato da Anders 

di massimo lastrucci

paul greengrass racconta in 22 july gli 
attacchi terroristici del 2011 a oslo e utoya, che 
uccisero 77 persone, e le reazioni della NORVEGIA. 
dalla testimonianza di un sopravvissuto   

@PieraDetassis

cronaca di
un massacro



Client -  McAG Type Area -  N/A Initials -  RS

Outlet -  Noventa Bleed -  5mm Scale -  100

Ad Type -  Press Date - 15–08–2018 Effective DPI -  300

Publication -  Venice Film festival File Name
- BMGNO0027_7_AW18_Noventa_Venice Film Festival Daily Magazine_FP Ad_245x320_AW

Size - 245x320mm

BMGNO0027_7_AW18_Noventa_Venice Film Festival Daily Magazine_FP Ad_245x320_AW.indd   1 15/08/2018   15:16



in Mostra

Segue da pag. 1 - Cronaca di un massacro

Danielsen Lie (Questo sentimento estivo 
e Personal Shopper), ma nel cast spicca 
anche Thorbjørn Harr, volto che i fan 
della serie Tv Vikings ben conoscono. Per 
la cronaca, non è la prima volta che la 
strage di Utoya rivive sullo schermo: a 
Berlino quest'anno è stato infatti propo-
sto in concorso U-July 22 di Erik Poppe, 
72  minuti di piano sequenza con video-
camera a mano. «Qualche volta il cinema 
deve guardare con coraggio e risolutezza 
il mondo così com’è, come si muove, dove 
va e come possiamo affrontarlo», ha di-
chiarato il regista. «Sono partito da questa 
idea per raccontare la reazione norvegese 
alla strage». ■

di elisa grando

una casa in costa azzurra, 
una famiglia che somiglia alla 
sua: valeria bruni tedeschi 
porta al lido les estivants

Il cinema, per Valeria Bruni Tedeschi, è 
da sempre il filtro attraverso il quale 

rileggere emozioni, luoghi e rapporti della 
sua vita, a partire dal suo primo film, È più 
facile per un cammello... Nell'opera seconda 
Attrici raccontava proprio un'attrice-alter 
ego quarantenne in crisi, in Un castello 
in Italia trasfigurava la figura del fratello 
Virginio, scomparso nel 2006. Anche in 
questo quarto film ognuno dei personaggi 

allude ai protagonisti della sua vita reale. 
Possiamo immaginare tutto, anche che 
Riccardo Scamarcio si rifaccia a Louis Garrel, 
compagno dell'autrice per molti anni, Valeria 
Golino alla sorella Carla Bruni e Pierre Arditi 
a Sarkò. Ma tutto, naturalmente, può essere 
smentito. Di certo nel cast torna la madre 
Marisa Borini, debutta la figlia Oumy Bruni 
Garrel, adottata con l'ex compagno, e si 
parla di una vera zia 95enne. Questa volta la 
regista s'immerge nelle lunghe estati nella 
grande casa di famiglia in Costa Azzurra, «un 
luogo che sembra fuori dal tempo e protetto 
dal mondo». Bruni Tedeschi interpreta la 
cineasta Anna, che arriva alla villa con la 
figlia per qualche giorno di vacanza insieme 
al variegato gruppo composto dalla sua 

famiglia, alcuni amici e il personale di 
servizio. Anna è reduce dalla rottura di 
un amore e deve cercare di scrivere il suo 
prossimo film. «Descrivo la solitudine dei 
personaggi, nonostante si trovino insieme, le 
dispotiche dinamiche nei rapporti, le paure, 
la vergogna, la rivolta, i desideri e gli amori. 
Voglio raccontare come ogni persona scelga 
deliberatamente di ignorare il frastuono del 
mondo esterno, il tempo che passa, la morte 
in agguato. Come ognuno sia solo di fronte al 
mistero della propria esistenza». ■

Francia, Italia Regia Valeria Bruni Tedeschi 
Interpreti Valeria Bruni Tedeschi, Riccardo 
Scamarcio, Valeria Golino Durata 1h e 50'              
fuori cONCORSO

les estivants

L’(EX) AMICO DEL CAPO
American Dharma (dal sanscrito “la legge cosmica”), titolo eccentrico-poetico 

come spesso nelle opere di Errol Morris. L’autore americano torna al cinema 
dopo le serie Tv (documentarie) Op-Docs e Wormwood (vista in anteprima alla 
Mostra lo scorso anno). In passato ha messo a fuoco personaggi ambigui, se non 
deprecabili, in film come Mr. Death (sul negazionista Fred A. Leuchter Jr.), uomini di 
potere filtrati attraverso la lente di The Fog of War (su Robert McNamara, Segre-
tario della difesa Usa all’epoca della guerra in Vietnam) e The Unknown Known (su 
Donald Rumsfeld, Segretario della difesa all’epoca della guerra in Iraq, 2003). Anche 
stavolta, con American Dharma, racconta un personaggio indecifrabile quanto 
tragico: l’ex capo stratega del presidente Usa Donald Trump e guru dell’ultradestra, 
Stephen K. Bannon, di cui dice: «Penso sia importante guardarlo, studiarlo e com-
prendere il suo punto di vista...». Bannon è un uomo che tra i suoi nomignoli vanta 
anche quello emblematico-cinefilo di “Darth Bannon”. In effetti una volta gli sfuggì, 
testuale, «L’oscurità è cosa buona...».                                                      Luca Barnabé

Errol Morris torna alla Mostra col ritratto di un 
altro personaggio discusso: Stephen K. Bannon

Usa, GB Regia Errol Morris Interpreti 
Stephen K. Bannon Durata 1h e 35' 
                               FUORI CONCORSO

American Dharma

Norvegia, Islanda Regia Paul Greengrass 
Interpreti Anders Danielsen Lie, Jonas Strand 
Gravli Durata 2h e 23'                        in concorso

22 july

affari 
di famiglia

daily n. 8   - mercoledì 05.09.2018

Carlos Reygadas affronta in Nuestro 
tiempo la crisi del matrimonio 

messico
e nuvole
Di certo non passerà inosservato. Carlos 

Reygadas è nato per dividere, creare 
dibattito, squarciare distanze: ricordiamo lo 
shock del pubblico al Festival di Cannes nel 
2005 quando presentò Battaglia nel cielo, che descriveva 
una Città del Messico bollente e disperata, senza lesinare 
scene di sesso crude e realistiche. E che dire di Post 
Tenebras Lux, vincitore del premio per la miglior regia alla 
Croisette nel 2012, che sfidava lo spettatore a intraprendere 
un trip sensoriale e immaginifico nella quotidianità 
dell’entroterra rurale messicano? Nuestro tiempo è il 
sesto lungometraggio di finzione del regista e racconta la 
vita di una famiglia che vive nella campagna e alleva tori da 
combattimento. Juan, poeta di fama mondiale, seleziona 
gli animali mentre la moglie Esther si occupa della gestione 
del ranch. La loro serenità e la solidità coniugale devono 
affrontare l’infatuazione della donna per un addestratore 
di cavalli di nome Phil. State certi che non si tratterà di una 

classica pellicola sulla crisi del matrimonio, nonostante 
il regista presenti il film interrogandosi su un dilemma 
universale come la nebulosità dei sentimenti: «Quando 
amiamo qualcuno, quello che vogliamo più di tutto è 
veramente la sua felicità? Oppure solo nella misura in 
cui questo implicito atto di generosità non richieda 
troppo da parte nostra? In altre parole: l’amore è una 
questione relativa?». Si tratta della prima volta per un film 
di Reygadas alla Mostra del Cinema di Venezia, dove due 
anni fa è stato presentato La región salvaje, consacrando 
il talento del “figliol prodigo” Amat Escalante, assistente 
del cineasta messicano ai tempi di Battaglia nel cielo.  
                                                               Emiliano Dal Toso

La canzone che più ci 
rappresenta nel mondo 
apre potente il film Jinpa. 
Per Ciak un curioso regalo 
del cast: la versione 
tibetana di 'O sole mio!

'O sole mio

Che bella cosa
na jurnata 'e sole,

N'aria serena
dopo 'na tempesta!

jinpa

Oggetti di
 culto

Messico, Francia, Germania Regia Carlos Reygadas 
Interpreti Carlos Reygadas, Natalia López, Eleazar 
Reygadaso Durata 2h e 53'                          in cONCORSO

nuestro tiempo
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an american
in venice

the Sisters Brothers: Audiard’s 
Fascinating English-Speaking 
Revisionist Western
Just when you thought the Western genre was 
dead, Venice Fest reminds us that there is still 
fresh juice and blood in this uniquely American 
genre. There are two Westerns out of 21 features 
in this year’s competition: Audiard’s The Sisters 
Brothers and Joel and Ethan Coen’s The Ballad of 
Buster Scruggs. Clint Eastwood has kept the 
Western torch for decades, from Sergio Leone’s 
1960s Spaghetti Westerns of to his 1993 Oscar-
winning Unforgiven. Recently, a younger genera-
tion of filmmakers, such as the Coens (True Grit) 
and, of all artists, Gallic Audiard, are making 
personal contributions to the almost extinguished 
format. There are many good things in The Sisters 
Brothers, which is the English-speaking debut of 
the ever-adventurous Audiard. For starters, John 
C. Reilly plays the starring role after decades of 
superb secondary character parts. With some 
justice and luck, this multi-nuanced role should 
garner him Best Actor Oscar nomination; he 
earned a Supporting Actor nomination in 2002 
for Chicago. Reilly is also the initiator of this proj-
ect, which he developed with his wife, though the 
writing is credited to Audiard, working from Ca-
nadian author Patrick deWitt’s 2011 novel. Audiard 
must have studied 1970s revisionist Westerns, 
but it’s a testament to his vision that The Sisters 
Brothers is not a pale imitation of Little Big Man, 
McCabe & Mrs. Miller or The Missouri Breaks. 
Nor is it a reworking of formulaic conventions and 
clichés: in this feature, a seemingly macho gun-
slinger cries over his dead horse, and toothbrush 
serves as means of communication and sign of 
evolution. Reilly is surrounded by superb male-
dominated ensemble. As genre, the Western has 
never done much for women, though this film 
offers two vignettes for tough femmes, both hi-
larious, one in the middle, and one at the very end 
(they cannot be described here). The titular roles 
belong to Reilly and Joaquin Phoenix (in top form) 
who play killers-brothers, who could not have 
been more different. As a duo they are placed 
against another odd couple: Jake Gyllenhaal, a 
dandy lawman-detective, and Riz Ahmed, a 
philosophically-bent idealist. Structuralist schol-
ars should have field day analyzing he various 
ways in which Audiard divides his quartet into 
sub-teams, at one time opponents, at another 
friends. Watching the film, I was reminded of Sam 
Shepard’s 1980 play, True West, which also con-
cerns sibling rivalry between two estranged broth-
ers who reconnect. Reilly and Philip Seymour 
Hoffman played the leads in a 2000 Broadway 
revival, during which they switched roles, a grand 
trick that garnered them Tony Award nominations. 
The dialogue, witty and eccentric perhaps because 
it’s penned by an outsider, is manifest in several 
stand-out scenes. In one, Reilly’s Eli instructs a 
prostitute how to court him, down to what to say 
and which flower to handle. But while the revenge 
plot is simple, the subtext is rich. Audiard makes 
sharp observations about the bonds that tie, dig-
ging deep into the intimate and complex nature 
of brotherhood, siblings who couldn’t exist - liter-
ally and figuratively - without the love and support 
of each other, even if they endlessly argue and 
fight.  The film’s last scene, in which the couple 
finally reaches its destination and about to fulfill 
its mission of killing the Commodore (Rutger 
Hauer, seen from distance but never heard), is 
nothing short of brilliant and funny. The movie is 
idiosyncratic (just the title!) but not esoteric, talky 
but not verbose. And you couldn’t tell that this 
road Western, journeying from Oregon to Califor-
nia (with ocean imagery that recalls Brando’s 
One-Eyed Jacks) was shot in Romania and Spain.

By Emanuel Levy*
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★ appuntamenti ★

Italian Pavilion. Sala Tropicana. Ore 11:30: 
Made in Sardegna: Best practices of Sostenibilitt and 
Life After Oil. Ore 15:30: Incontro Lido Philo con 
Jacopo Quadri a seguire presentazione del libro A 
distanza ravvicinata. L’arte di Mario Martone di 
Bruno Roberti. Ore 16:45: Presentazione del corto 
La Valigetta di Alessandro Panza.
Italian Pavilion. Sala Tropicana 1. Ore 10:00: 
Presentazione XXI Religion Today Film Festival – “Nu-
ove generazioni”. Ore 16:00:  Incontro About 
women/2. Secondo appuntamento per affrontare il 
tema del ruolo della donna nella società e nel lavoro. 
Focus sul salary gap e sulle discriminazioni di genere 
in ambito cinematografico e professionale. Interven-
gono: Liliana Cavani, regista e sceneggiatrice; le 
senatrici Daniela Santanchè e Roberta Pinotti; Ales-
sandra Moretti, consigliera Regione Veneto; Cristina 
Balbo, Direttore Regionale Piemonte, Valle d’Aosta e 

Liguria di Intesa Sanpaolo, Antonella Sciarrone Ali-
brandi, docente dell’Università Cattolica del Sacro 
Cuore. Modera Tiziana Ferrario, inviata Tg1 Rai.
hotel excelsior. Terrazza Ente dello Spetta-
colo. Ore 14:30: Presentazione della rassegna Cine-
Cocktail Apulia Edition.
Lexus Lounge Ore 18:30: Presentazione di Cam-
era con vista - Hotel Premiere. A seguire sarà proiet-
tato in anteprima il trailer del film Tulip alla presenza 
del regista Premio Oscar Mike van Diem. 
Peggy Guggenheim Collection Ore 19:30 
Consegna del Premio Fondazione Mimmo Rotella 
2018 a Willem Dafoe e Julian Schnabel.
spazio Anica - Luce Cinecittà. Hotel Excel-
sior.  Ore 10:30: Presentazione della versione home 
video di Mondo Za.
SPAZIO REGIONE VENETO. Hotel Excelsior.  Ore 
16:00: Presentazione del libro Catalogo del cinema 
giuliano dalmata.

la coscienza «Mostrare cose 
scomode, orribili e indicibili implica 

che queste alberghino nella nostra coscienza, 
il che significa il doversi confrontare con se 
stessi e con la realtà, riconoscendo che gli 
esseri umani sono capaci di fare certe cose. 
Mostrarle o meno dipende però anche dal 
tipo di film che si realizza». 

la violenza «Molte persone 
mi hanno detto: “I tuoi film sono 

estremamente violenti”, ma rispetto ai comuni 
film d'azione il numero degli atti di scontro 
nei miei lavori è estremamente ridotto. Se si 
considera la durata delle scene, la maggior 
parte dei miei film in effetti ritrae persone che 
parlano».

l'horror «Non concepisco 
l'horror come modo per suscitare una 

reazione del pubblico; se si guarda ai miei 
film si comprende che sono anche molto 
filosofici. Il mio lavoro di regista è come un 
viaggio filosofico in cui rifletto sulla vita e la 
condizione umana e invito il pubblico a farlo 
con me». 

la tecnologia «Nelle mie opere 
mostro sempre un certo interesse 

per la tecnologia e per quello che essa è, 

Italia Regia Wilma Labate Interpreti Viviana 
Tacchella, Rossella Canaccini, Daniela Santerini 
Durata 1h e 20'                                              sconfini

arrivederci saigon

Il documentario di Wilma Labate 
sulla storia vera di cinque ragazze 
italiane che suonarono per le truppe 
americane in Vietnam

girl band
nella giungla

A rrivederci Saigon diretto da Wilma Labate è una 
storia vera che sembra inventata. Nel ’68 cinque 

giovanissime si vestono da beatnik e mettono su un 
complessino, detto "Le Stars" che, nonostante nessuna 
di loro abbia un vero background musicale, acquisisce un 
qualche successo e finisce in mano a uno scafato produt-
tore. Naïf e insieme ribelli, le cinque girls (ma solo quattro 
parlano nel docu: Viviana Tacchella, Rossella Canaccini, 
Daniela Santerini e Franca Deni) partono per una tournée 
che dovrebbe portarle in tutto l’estremo Oriente, ma 
finiscono in Vietnam del Sud, in piena guerra, a suonare 
per le truppe americane. Bloccate per tre mesi tra paure 
e qualche amore, le ragazzine cresciute nella Toscana 
rossa, le case del Popolo e il Pci si ritrovano dalla parte 
"sbagliata", quella contro i vietcong. Dopo cinquant’anni 
“Le Stars” raccontano la loro avventura nelle basi sper-
dute nella giungla, tra soldati americani e musica soul, la 

difficoltà del ritorno, le critiche dei compagni concittadini, 
i sogni un po’ spezzati da quell’esperienza inattesa. Una 
piccola storia che nella sua accidentalità ne racconta e 
illumina una più grande, quella con la S maiuscola. La 
bellissima fotografia, con tanti materiali di repertorio, è 
di Daniele Ciprì. Il film, prodotto da Solaria Film, TraLab 
con Rai Cinema in collaborazione con AAMOD – Archivio 
Audiovisivo del Movimento Operaio e Democratico, RAI 
COM – Teche Rai, sarà distribuito da Cinecittà Luce. ■

Il regista, che domani riceverà il Leone 
d'Oro alla carriera, tiene oggi una 
masterclass alle ore 15 in Sala Perla 2: 
7 pillole della sua filosofia da regista, 
dalla centralità del corpo alla tecnologia 

la morte «La morte, unitamente 
alla nostra estinzione, è una cosa 

difficile da immaginare. Come la propria 
inesistenza. Parte di quello che faccio nella 
mia attività di regista è provare ad affrontare 
la mia mortalità, ovvero quello che è 
l'esistenza umana». 

l'esistenza «Sono sempre stato 
convinto che il corpo è la prima 

ed essenziale dimostrazione della nostra 
esistenza. Molto di quello in cui crediamo o 
che inventiamo è un tentativo di evasione da 
questa consapevolezza». 

il corpo «Il corpo è ciò che siamo, 
ciò che abbiamo. Siamo tutti come degli 

attori che si agitano sulla scena della vita. Nei 
miei film il corpo è sempre al centro. Gli giro 
attorno come fa un pianeta intorno al Sole».
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questo perché il regista deve assolutamente 
impiegare la tecnologia dal momento che 
non è uno scultore né un pittore. C'è un suo 
impiego sempre maggiore nella realizzazione 
di un film e si tratta sempre di una tecnologia 
estremamente avanzata; non importa di quale 
tipo si tratti ma se è avanzata presto o tardi 
finisce sempre con l'essere impiegata nel 
cinema».
(Dichiarazioni tratte da articoli di Mario Sesti, su 
Micromega, Paola Zanuttini, su Il venerdì di Repubblica, 
e da David Cronenberg di Gianni Canova edito
da Il Castoro)

IL CINEMA SECONDO
CRONENBERG

Su e giù per l'ascensore
con il direttore

la vida lift

Si portano molto vestaglie e accappatoi quest'an-
no tra i registi star. Incontro la meravigliosa Nicole 
Garcia al piano 0, livello spiaggia, che risale tra 
i lussuosi arabeschi dell'Excelsior avvolta in una 
candida spugna, ai piedi le flip flop e in mano, 
come le star di Hollywood, il caffè nel bicchierone 
di carta. Appena sotto nel patio, Julian Schnabel  
- ma per lui è normal life - s'aggira in pigiama di 
seta e insuperabile vestaglia-accappatoio a strisce. 
In ascensore, tutt'altro mondo con l'adorabile e 
discreta Jacqueline Bisset, pashmina arabesque, 
che cerca il pulsante del sesto piano e non lo trova. 
Deliziosa presbiopia dietro gli occhiali scuri? Nel 
caso, consolatoria per tutte, e aggiunge un tocco 
di realtà alla Vida Lift. 
Sorpresa! Le star sono 
come noi, vedi Vince 
Vaughn che pranza 
alla Tavernetta. Non 
proprio l'Harry's Bar, 
ma fa piacere pensare 
che anche a Hollywo-
od badano al sodo e 
al risparmio!

di piera detassis

Vince Vaughn

Julian Schnabel

anche in sala web ore 21.00



impiccio di abiti e tacchi sul red carpet tra 
natalie portman, acclamata dai fan, e raffey 
cassidy. se natalie è d'oro, lali espósito è 
d'argento, tra gonzalo tobal e leonardo 
sbaraglia. sbarcano alla mostra valeria 
golino e valeria bruni tedeschi, mentre
in laguna paolo 
genovese ha 
battuto, con 
cristiana 
capotondi, anna 
ferzetti e paul 
cayard, il primo 
ciak del 
progetto one 
ocean film unit.

stacy martin
Quando semplicità non fa 

rima con banalità. L'attrice 
cosmopolita ha fatto centro 
al photocall di Vox Lux con 

un completo maschile a 
zampa blu e t-shirt bianca. 

Un esempio perfetto di 
coerenza tra personaggio e 

donna. Da imitare.

natalie portman
Scoppiata la Portman-
mania al Lido. I social 

sono impazziti. In 
Concorso con Vox Lux, 

l'attrice ha scelto un look 
che risulta un tantinello 

pesante, sarà per la 
mantella, per il colore o 
per il tessuto? Fatto sta 

che da una tale bellezza 
eterea ci si aspettava più 

leggerezza. 

www.stefanodisegni.it

AL LIDO con stefano disegni 

cOol or fool

di Andrea Algieri

Twitta le tue foto ai personaggi
più cool e fool: #DailyCoolFool

@Andrea_Algieri

L'importante
è esserci

daily n. 8 - mercoledì 05.09.2018

l i d o l a n d
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WHAT YOU GONNA DO WHEN....? HHHH1/2 HH HHH HHHH HHHH HHH HH HHHHH HHH1/2 3,4
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settimana  della critica

TI IMAŠ NOĆ   
Montenegro, Serbia  Regia Ivan Salatić Interpreti Ivana Vuković, Momo Pićurić 
Durata 1h e 22’                                                                                                IN CONCORSO

Scesa dalla nave su cui lavora, Sanja si trova improvvisamente alla 
deriva, senza una meta né un posto in cui andare. L’unica possibi-

lità è tornare a casa, in Montenegro, dove gli effetti della crisi si sono 
abbattuti sugli abitanti del suo paese. Il cantiere navale, un tempo 
fonte di sostentamento per tutti, ha dichiarato bancarotta lasciando 
molti operai senza lavoro. Le barche non partono più. Coperte dai 
teloni, punteggiano il paesaggio in attesa di giorni migliori. Arriva 
una tempesta prendendosi una vita. Nel bosco Luka aspetta la notte. 
L’abbiamo scelto perché 
Un poema lirico sulla fine della classe operaia. Il capolinea del mondo 
che conosciamo, fondato sul lavoro. Un viaggio nella notte, dove si 
conserva l’ultimo barlume di una flebile speranza mentre l’ignoto, 
inesorabile, avanza. Canto della dignità umana e della resistenza.

di beatrice fiorentino Tra i selezionatori della 33.
Settimana Internazionale della Critica

INTRODUZIONE ALL’OSCURO 
Argentina, Austria  Regia Gastón Solnicki Durata 1h e 11’                                                                   
Fuori Concorso

All'omaggio che la Viennale rende al suo storico direttore Hans Hurch, scom-
parso a luglio dello scorso anno, non può mancare il ricordo dell’amico Gastón 

Solnicki. Vagando per le strade della capitale austriaca, il regista ricorda Hans «con 
la tenerezza e lo humour che hanno sempre caratterizzato la nostra amicizia». 
Tra le vestigia imperiali della città, simboli di un’epoca ormai perduta, Solnicki 
compone un’elegia per immagini, una corrispondenza d’amorosi sensi che non 
cede alla disperazione, ma si trasforma in un’accorata celebrazione della vita. 
Con Introduzione all’Oscuro il regista argentino indaga se stesso e il suo dolore 
e torna al documentario dopo un breve ma fortunato passaggio nel cinema di 
finzione con il drammatico Kékszakállú, presentato a Venezia nel 2016 in Orizzonti, 
dove ha ricevuto il premio FIPRESCI della stampa internazionale.                L.M.

IL BENE MIO
Italia Regia Pippo Mezzapesa Interpreti Sergio 
Rubini, Dino Abbrescia  Durata 1h e 35’

Elia, ultimo abitante di Provvidenza, paese distrutto 
da un terremoto, rifiuta di adeguarsi al resto della 

comunità che si è trasferita a Nuova Provvidenza. Per 
l’uomo, il suo paese vive ancora e, con l’aiuto dell’amico 
Gesualdo, cerca di tenerne vivo il ricordo. Quando il 
sindaco gli intima di abbandonare il borgo, Elia sembre-
rebbe convincersi a farlo, se d'un tratto non cominciasse 
ad avvertire una presenza. È quella di Noor, una giovane 
donna in fuga. Sergio Rubini è il protagonista di questa 
tragicommedia all’italiana.                                    

MAFAK 
Palestina, Usa, Qatar Regia Bassam Jarbawi 
Interpreti Ziad Bakri, Areen Omari  Durata 1h e 48’                                             

Dopo quindici anni passati in prigione, Ziad combatte 
per ritrovarsi nella Palestina di oggi e sostenere il 

ruolo di eroe che si ritrova cucito addosso. Incapace di 
distinguere tra realtà e allucinazione, Ziad crolla e ritorna 
là dove tutto era cominciato. Nella lunga notte in cui 
deve decidere cosa fare, l'uomo cerca se stesso e una 
risposta alla vita senza speranze del suo popolo. Così il 
regista presenta il film: «La dipendenza dei prigionieri 
in isolamento dalla propria fantasia come tecnica di 
sopravvivenza ha colpito la mia immaginazione e ha 
largamente influenzato la storia di Mafak». Il film è 
ambientato nel contesto del conflitto tra Israele e Pa-
lestina, ma si connette a una narrazione più universale 
che riguarda la prigione, la tortura e la lotta contro la 
propria immagine.		                  E.D.T.

final cut in venice 
i vincitori

È Movement di Nadir Bouhmouch il 
documentario vincitore del Premio Biennale al 
miglior film in post-produzione del valore di 
5.000 euro. Nell’ambito di Final Cut in Venice, il 
workshop promosso dalla Biennale di Venezia e 
dal Venice Production Bridge con l’obiettivo di 
dare un reale supporto al completamento di film 
provenienti da tutti i paesi africani e da Iraq, 
Giordania, Libano, Palestina e Siria, sono stati 
inoltre premiati: Mother, I am suffocating. This is 
my last film about you di Lemohang Jeremiah 
Mosese, The Waiting Bench di Suhaib 
Gasmelbari e Certified Mail di Hisham Saqr. 

anche in sala web ore 21.00




